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Quale rapporto c'è tra l'organizzazione della società in forma 
di «Stato», e la «civilizzazione»? 

Questo emblematico e sintetico interrogativo lo troviamo in 
apertura del capitolo «Per una teoria della civilizzazione» com
preso nel secondo volume della grandiosa opera sul «Processo 
di civilizzazione» (I, «La civiltà delle buone maniere», II, «Pote
re e civiltà», Il Mulino) scritta dal sopraffino sociologo Norbert 
Elias e ora disponibile in italiano, a distanza di un anno dall'u
scita del primo. 

Dire di Elias che è un sociologo è senza dubbio una riduzione 
Anche perché, per non ricadere in un atteggiamento che «natu
ralizzasse» sociologicamente, fuori del tempo, l'avvento della 
«civiltà», Elias ha voluto ricostruire la genealogia temporale 
del fenomeno. Seguiamo il suo percorso. 

Sino all'ottavo e al nono secolo, il territorio europeo è attra
versato e dilaniato da «barbari», fossero essi ellenici o italici, 
celtici o germanici, per non parlare degli slavi e dei «barbari» 
islamici. In parte queste stirpi si insediano e si «siedono» sul 
territorio, in altri casi assistiamo a conflitti con vincitori e 
sconfitti, come nel caso degli ussari e dei turchi bloccati da 
tecniche difensive più evolute. E con la fine degli scatenati e 
per niente pacifici flussi migratori che assistiamo ai primi 
sintomi del processo di lenta feudalizzazione. Il territorio si 
ripopola, sulla base di un'economia sostanzialmente locale e 
«naturale», in strutture insediative ridotte per controllare me
glio militarmente la difesa e per permettere la difficoltosa 
distribuzione dei beni dentro comunità scarsamente interdipen
denti se non a livelli geografici ristrettissimi 

Per tutto il Medioevo, nel lento processo di feudalizzazione, 
assistiamo così ad un'organizzazione sociale fondata sa un'eco
nomia naturale esclusivamente agricola, con scarsi rapporti 
extralocali e con disseminazione comunitaria. 

A questo stato istituzionale ed economico corrispondono ap
propriati atteggiamenti psichici che vedono, come scrive Elias, 
«individui selvaggi, crudeli, facili #i esplodere e portati a godere 
delle gioie del momento». Questo naturalmente vale per coloro 
che comandano, i nobili cavalieri, ancora ed esclusivamente 
personaggi di un'aristocrazia militare, chiusa nel possesso di un 
singolo e ridotto territorio con caratteristiche di autarchia eco
nomico-sociale. La gerarchia è qui ancora poco articolata e 
produce una rigida separazione con la base contadina. Regola
zione del comportamento e formalità dello scambio sociale non 
possono avere ancora alcun senso in una strutturazione della 
vita comunitaria in cui esiste solo l'estremismo della sconfitta 
e della vittoria militare e della abbondanza o carestia di cibo. 
Nei processi successivi di più allargata integrazione territoria
le e sociale, che porteranno a fare del re non più uno tra i vari 
signori territoriali e che faranno intrecciare rapporti economi
ci più spiccatamente monetari, ì livelli del grado di «Interdipen
denza» (così la chiama Elias) faranno un prodigioso balzo in 
avanti. 

Gli antichi cavalieri non potendo più reggere il confronto con 
le grandi dinastie (il caso dei capetingi è esemplare) divengono 
allora funzionari di corte. E non potendo più fondarsi una co
munità sull'autarchia dell'economia naturala, le corti comin
ciano a concentrare nelle loro mani il monopoio fiscale che a 
sua volta permette di mantenere un esercito mercenario, che 
segna la fine epocale del mondo cavalleresco. 

E in questa nuova economia istituzionale che comincia a 
farsi strada una nuova economia pulsionale. Gradatamente le 
genti, ora più articolate in ceti cortigiani, urbani, mercantili, 
produttori, non sono più (o lo sono meno) schiacciate agli estre
mi psicologici di sconfitta e vittoria, di fame e abbondanza, di 
assoluta balìa o di assoluto potere. Alla progressiva e peculiare 
stabilità istituzionale vanno così ricondotte le motivazioni della 
formazione, in quei secoli, delle «buone maniere». 

«L'apparato di autocontrollo che emerge come un tratto deci
sivo di ogni uomo "civile", è strettamente collegato alla forma
zione di monopoli della costrizione fisica e alla crescente stabi
lità degli organi sociali centrali», dice Elias. E se questo è il 
processo «senza protagonisti» del processo di civilizzazione, ab
bondano sul versante letterario le opere che ne sanciscono l'e
mergenza. 

Elias identifica soprattutto nel secolo XVI il periodo che dà 
forma e «coscienza» (una coscienza a-razionale, espressiva) alle 
buone maniere e alla contrattualità pubblica. Il 500 cne è il 
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£ uscita in Italia la seconda parte dell'opera di 
Norbert Elias sulle «buone maniere». Dalle direttive 
sulla pulizia del naso di Erasmo da Rotterdam alle 
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LONDRA — L'immagine del 
teatro inglese del dopoguerra è 
quella di un paziente in coma. 
Sei 1960 il critico Kenneth Ty-
nan ricomincia ad avere qual
che speranza 'Non offro nessu
na prognosi, ti paziente è anco
ra troppo debole, ma non si può 
negare che negli ultimi anni il 
teatro inglese ha ritrovato la 
\olontà di vivere. Con adeguato 
nutrimento potrà camminare 
di nuovo. Buone notizie se si 
considera che tutti i sintomi 
presagivano soltanto disastro: 
E nelmomento m cui nella cor
sia di questo ospedale (l'imma
gine, allargata allo stato della 
nazione è stata ripresa recente
mente in un film di Lindsay 
Anderson) irrompono Osbome. 
tVesJter, Àrden, giovani autori 
che spazzano via vestaglie da 
camera, pigiami e oscurantismi 
umoristici dei Terence Ratti-
gan. John Whiting, Christo
pher Fry e ìYoef Coward. La 
rianimazione avviene in parte 
al Rovai Court Theatre, ir per 
te neil'East End, quartiere ope
raio di Londra, dove Jean Lit-
tlev,ood con il suo Theatre 
Workshop fa sensazione con le 
commedie dell'Irlandese Bren-
dan Behan. 

Oggi, a trent'anni di distan
za, critici come John Elsom 
(nel suo libro »Post-\Var Bnti-
sh Theatre* si domandano cosa 
può aver provocato tanto cla
more e non esitano a definire il 
lavoro più noto di quell'epoca, 
tRicorda con rabbia». 1956, «un 
dramma goffo, prolisso, con
venzionale». Ma il fenomeno c'è 
stato, ha fatto scuola e poi, co
me tutti i fenomeni del genere, 
ha fatto il suo tempo. Il teatro 
che Tynan aveva visto alzarsi 
dal letto si è agitato fin verso il 
1974. rinfrancato dall'esplosio
ne del tfringe theatre», poi ha 
avuto una ricaduta Alcune set
timane fa il critico teatrale del 
quotidiano liberal socialdemo
cratico *The Guardian* Ita suo
nato una campana che nessune 
si sarebbe mai sognato di senti
re: in confronto a Mosca da do
ve è tornato carico di superlati
vi, Londra è diventata un de
serto teatrale. 

Ora. in questo declino, rifles
so di una crisi che attraversa il 
mondo culturale e politico in
glese, è rispuntato ildramma di 
Osbome »A Patriot fot Me*. È 
del 1965, epoca in cui Tynan 
dice che Genet le cose le pensa 
mentre Oibrrnc le cose le fa. 1 

movimenti di liberazione ses
suale bussano alle porte e di
venta doveroso incoraggiare 
quegli autori che vogliono ab
bassare i pantaloni della regina 
Vittoria per vedere cosa ci sta 
sotto. È elettrizzante dar del fi
lo da torcere al Lord Chamber-
lain. il censore, che tuona al 
punto da confinare spettacoli 
rtsqués ai tesserati di un club, è 
il caso di un altro lavoro di O-
sbome 'Under Plain Cover» 
che tratta il tema dell'incesto e 
del feticismo nel matrimonio. 

Il personaggio principale, in
terpretato da un ottimo Alan 
Bates. di »A Patriot for Afe» è 
Alfred Redi, tratto dal Redi 
storico, la spia austriaca. I fatti 
precedono la prima guerra 
mondiale in una Vienna deca
dente e slavata dove già suona
no i campanelli d'allarme di un 
vasto conflitto II titolo sarebbe 
tratto da una frase dell'Impera
tore Francesco II al quale viene 
raccomandato un servo dell' 
Impero come leale patriota. A-
gli Asburgo il patriottismo 
spicciolo, sia esso tedesco, ceco 
o ungarico, non interessa. Quel
lo che ci vuole è patriottismo 
imperiale. Francesco II s'infor
ma: tSiete sicuri che questa 
persona sia un patriota per 
me»9 Nonostante il contesto 
storico, l'ambiente geopolitica-
mente interessante della Vien
na fin-de-siècle. il dramma è 
incentrato sul fatto che Alfred 
Redi, pur avendo tutte le carte 
in regola per une brillante car
riera militare e diplomatica, è 
omosessuale. Osbome mette a 
confronto il diritto alla propria 
sessualità con un ambiente do
ve la verità sessuale minoritaria 
deve essere negata, nascosta, e-
liminata, anche fisicamente se 
necessario. 

Il sipario si alza su un duello 
Un giovane ufficiale è stato 
chiamato »Frau!em Rothchild; 
l'offesa va lavata col sangue. Il 
primo atto è congegnata per 
sviluppare il tema dell'ipocrisia 
sociale che Osbome enfatizzi 
scegliendo il tempio dell'ordine 
e cella buona condotta, il corpo 
militare che nel momento del 
bisogno deve levarsi a proteg
gere la nazione. In tale ordine i 
sentimenti fra vimini hanno 
un contomo ben definito, leal
tà, spirito di corpo, ma niente 
complessità o sbavature. La 
compartimentazione è di rigore 
anche nei riguardi delle donne. 
Ai balli che celebrano il matri-

Alan Bates in una «cena del dramma di Osborne e. accanto, lo scrittore inglese 

Nella crisi che attraversa il teatro inglese un vecchio 
dramma è tornato a riempire le sale: è «Un patriota 
per me» e il protagonista è un militare omosessuale 

Londra torna a 
farsi spogliare 

da Osborne 

monto fra aristocrazia ed eser
cito, esiste una donna a cui si fa 
il baciamano: per soddisfare le 
voglie sessuali esiste un altro ti
po di donna, h prostituta. Il si
pario del secondo atto si alza su 
una dozzina di donne che pi
roettano nei più svariati trave
stimenti: sono ufficiali coman
danti, maggiori, tutto l'esercito 
al femminile. E disciplina an
che queste. Vale a dire che la 
sessualità minoritaria può ave
re il suo sfogo, ma soltanto nel 
luogo appropriato, un ghetto. 
Prezzo da pagare, la frammen
tazione dell'individuo nella sua 
totalità e di conseguenza la 
strumentalizzazione dei rap
porti umani che inevitabilmen
te soffocano in una geometria 
sociale intransigente, colonna 
portante della falsa sicurezza, 

dura come la pietra »Ti sei" mai 
confidato con qualcuno»? No, 
risponde Redi. E l'amore? »É 
praticamente impossibile». La 
famiglia? Quando mia sortila 
è morta di tubercolosi non ci ho 
pensato più di dieci miruti». La 
disciplina militare gli facilita la 
mancanza di scelte, negli ordini 
non c'è dialogo, i rapporti non 
si discutono. Da questo atteg
giamento autoritario che dà si
curezza, vengono eliminate-
complessità dialettiche, inclusa 
la r.ccrct di sé stessi. Il colpo di 
pistola che conclude la vita di 
Alfred Redi arriva quando so
cialmente lui è già spirato da 
unpezzo. 

Osbome ha inserito Alfred 
Redi nel filone dell'omosessua
le infehee. Non c'è dubbio che 
questa scelta produca spessore 

Omosessuali 
contro la 

cine-censura 
ROMA — Il circolo culturale 
Mario Mieli è intervenuto nel* 
la polemica in merito alla de
cisione della censura di vieta* 
re la prolezione del film «Taxi 
zum klo» («Al cessi in tassi») di 
Frank Ripploh, con la motiva* 
zione che parla di «ripetute 
scene d'amore fra omosessua
li, tali da costituì-e offesa al 
buoncostume». «Riteniamo ta
le decisione inaccettabile, sia 
perché ancora una volta la 
censura diviene strumento di 
un poter** che intende blocca
re qualunque tentativo di pro

gresso culturale, sia perché la 
motivazione, oltre che eviden* 
ziare la chiusura oramai aria* 
cronistica verso temi the pur 
fanno parte del quotidiano, of
fende gli omosessuali e quanti 
vivono ed operano nel convin
cimento deTrispetto e della di
gnità della persona». 

«Il film di Ripploh viene 
censurato perché propone 
"scene d'amore tra omoses
suali", mentre nessuno scalpo
re suscitano film che ripro
pongono stereotipi e luoghi co
muni sull'omosessualità- Dob
biamo dedurne che è proprio 
l'amore omosessuale a costi
tuire ancora "offesa al buon-
costume"?Il buoncostume di 
chi?». 

11 circolo culturale Mario 
Mieli, espressione del Movi
mento omosessuale romano, 
proporrà il film in visione pri
vata in una sala di Roma nei 
prossimi giorni. 
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secolo di un Baldassarre Castiglione e di un Giovanni della 
Casa, è anche l'epoca delle grandi religioni riformate e dell'u
manista Erasmo. Proprio in quest'ultimo, l'autore di «Potere e 
civiltà» vede il primo, grande e «illuminato» interprete del pro
blema. Se infatti un Giovanni della Casa sanciva con il «Gala
teo» l'avvento della cultura cortigiana con la specificazione dei 
suoi segni distintivi, Erasmo allarga il costume cortigiano (che 
istituzionalmente è ispiratore importantissimo della civilizza
zione) ai grandi interrogativi morali della dibattutissima teolo
gia del tempo. 

È nel «De civilitate morum puerilium» (1530), in particolare, 
che Erasmo sottolinea il connubio tra «civiltà» (termine che 
viene ampiamente usato) e morale. E il filosofo non si pente di 
passare dai bisogni naturali, dal «trattenere le ventosità» e dal 
denudarsi in pubblico, alle relazioni tra i sessi, al soffiarsi il 
naso e allo sputare. Abbondantissimi sono gli aneddoti e le 
curiosità, a conferma che essendo tra i primi a suggerire l'affi
damento del costume, c'era ancora bisogno di una estrema 
franchezza. 

Si consiglia, ad esempio, che «se quando ci si soff Li il naso con 
le dita qualcosa cade a terra, subito bisogna disperderla con il 
piede», oppure che bisogna sputare «girandosi da una parte, per 
non bagnare e insudiciare qualcuno». Ancora: «Sia quando ti 
spogli sia quando ti alzi, non dimenticare il pudore e bada che 
non siano esposte agli occhi altrui quelle parli che il costume e 
la natura vogliono vedere coperte». In un secolo in cui il re 
Enrico IV aveva nel suo corredo ben cinque fazzoletti!, Erasmo 
ricordava che «soffiarsi il naso nel berretto o nella veste è da 
contadino, sul braccio o sul gomito è da pizzicagnoli, né è molto 
più civile farlo con la mano se poi fai cadere il muco sulla 
veste». 

Ed è con la corte assolutistica, di cui il sommo protagonista 
è Luigi XIV, che la «buona maniera» si dimostra radicalizzata 
come modello dell'accesso al consorzio civile del potere (la 
corte): qui la «civilité» è diventata al contempo segno distintivo 
cui anche le nuovi classi borghesi francesi devono adeguarsi e 
metodo di governo caratterizzato da una ferocissima interdi
pendenza sociale nel grande apparato di Versailles (si veda a 
questo proposito, sempre di Elias, «La società di corte», edito da 
Il Mulino). 

A questo punto non può più stupire il passaggio logico che 
porta dal cerimoniale come senso pubblico di corte alla civiliz
zazione come senso pubblico dello Stato. Al grande sociologo 
tedesco (anch'egli uno dei numerosi della diaspora tedesca im
posta dal nazismo che lo ha visto emigrare in Inghilterra) inte
ressa insomma la correlazione tra la formalizzazione del vissu
to e la trasformazione istituzionale, e su questo nodo egli accen
tra la sua penetrante intelligenza. A Berlino e a Parigi, negli 
scorsi mesi ben due seminari ad alto livello (e a porte chiuse) gli 
sono stati dedicati, confermando in ambito accademico l'asso
luta pertinenza di queste analisi che, va detto, Elias ha compiu
to in gran parte negli anni trenta, sulla scia di un dibattito 
sociologico e politologico che aveva visto sulla scena della cul
tura tedesca nomi quali Weber, Sombart, i francofortesi e altri. 

Molti sono i percorsi che andrebbero seguiti e spiegati di 
questa monumentale architettura intellettuale, come ad esem-

tiio gli aspetti morali dell'avanzamento della soglia del pudore, 
'atteggiamento reattivo della cultura romantica contro la cor

tigianeria, e soprattutto le differenze culturali che etimologica
mente si possono estrarre considerando le diverse «vie naziona
li alla civilizzazione». 

A quest'ultimo riguardo, mentre in Germania troviamo che 
l'uomo «colto» (coltivato) Io può essere indipendentemente dal 
grado di «civiltà», in Francia le due qualità non possono marcia
re distinte. Mentre in Germania la «cortesia» e pericolosa per 
l'etica individuale poiché immagine esterna di un interno diver
so, in Francia la stessa è segno di socialità e di senso morale e 
pubblico. E dietro queste differenze linguistiche troviamo i due 
percorsi delle rispettive borghesie, che in Francia hanno attra
versato e si sono formate in ambiente cortigiano mentre in 
Germania hanno vissuto una spaccatura col ceto nobiliare che 
fa scrìvere a Goethe (il cui bisnonno era maniscalco) dei france
si: «Trovammo che il loro modo di vivere era troppo qualificato 
e troppo "aristocratico", la loro poesia fredda, la loro crìtica 
distruttiva, la loro filosofia astrusa e insoddisfacente». 

Bruno Pedretti 

drammatico, ma non è al facile 
emozionammo che fa appello. 
Redi non è presentato come un 
personaggio di cui ci si disfa di' 
spemidogli pietà o simpatia. 
Non è protetto da nessuna ette-
nuante. La dozzina di coUegbi 
omosessuali che gli gira intorno 
sembra cavarsela xnzs troppi 
problemi. Lui invece fa debiti, 
si fa ricattare come spia, di
strugge l'amicizia con le donne 
rivelando che i loro amanti 
hanno pori in anfratti del corpo 
che loro non riuscirebbero mai 
ad esplorare, s'avventa fìsica-
mente contro i suoi amanti e 
alla fine, per evitar» une scan
dalo si lascia «suicidare» senza 
offrire alcuna resistenza, È di
sumano, antipatico. Siamo in 
pieno territorio osbomiano. «A 
Patriot for Me» tratta l'assimi
lazione dell'omosessuale nella 
società, ma il problema è reso 
insolubile, oltre che dall'am
biente militare, udì fatto che il 
personaggio si mostra incapace 
di reciprocità umana e fisica, 
tratto che ricorda come la man
canza di un punto focale comu
ne fra l'indivìduo e la società è 
il leit-motiv del migliore e del 
peggiore Osbome La peculiari-
tà di quest'atteggiamento auto
distruttivo a senso unico che 
impedisce ad Osbome di conce
dere a! suo personaggio oc mo
mento d'abbandono, di amici
zia, di amore, inquadra l'opera 
nel contesto nel trizio inglese», 
poco a che vedere eoo l'omoses
sualità e molto vicino invece a 
quel misto di sado-masochismo 
e flagellomania « cui hanno de
dicato saggi studiosi come Ma
rio Praz (tSmnburne e il vizio 
inglese») e più recentemente 
Ian Gibson nel suo volume inti
tolato appunto «The English 
Vice». 

Esiste tutta una cultura in
torno alla lacerante contraddi
zione fra la supposta tolleranza 
anglosassone e un codice di 
comportamento radicato nel 
pudore vittoriano (il tema sta 
ritornando di voga proprio io 
questo periodo) che conduce 
dritto all'intolleranza più esa
sperata verso i comportamenti 
devienti dalla norma. Che esi
stano non c'è dubbio, ma quan
to al doverli riconoscere pub
blicamente è un'altra cosa, B 
contro questo arcangelo nella 
testa dell Inglese medio che au
tori eoo» Osborne continuano 
a scontrarsi. Può essere indica
tivo che dietro la decisione di 

rimettere in scena un dramma 
che fino a qualche anno fa nes
suno pensava di resuscitare 
hanno agito le potenti forze del
l'attualità: sia la questione del 
patriottismo (che ha fatto se
guito alla guerra delle Fal-
zland/&*alvmas) sia la questio
ne dell'omosessualità negli am
bienti politici, (il caso ai Jere
my Thorpe, l'ez-leader del Par
tito Liberale) e in quelli delle 
spie, (vxli il caso Blunt, consi
gliere artistico della Regina). In 
entrambi i casi le preferenze 
sessuali di due uomini pubbli
camente noti per la loro sensi
bilità e intelligenza sono state 
usate proprio come strumento 
di condanna pubblica, superan
do di gran lunga la finzione o-
sborniana. In questa luce è pos
sibile una lettura più ampia: J' 
esercito come metafora di una 
società ancorata a codici di con
dotta che opprimono e distrug
gono i gruppi minoritari che 
non marciano in fila. Nel caso 
di «A Patriot for Afe», l'esercita, 
che marcia al suono dell'ipocri
sìa in quanto comanda compor
tamenti che nella loro unifor
mità si sa fin troppo bene che 
non esistono, la vince. Dopo la 
guerra, la lunga scivvlata verso 
il fascismo. Omosessuali ed e-
brei come Redi vengono fisica
mente distrutti. 

Ma per arrivare a questa let
tura manca allo spettacolo tut
to il substrato cegli interessi 
dominanti dietro lo stesso eser
cito per cui il nesso fra interessi 
economici e cultura dominante 
necessiterebbe una messa in 
scena piò coraggiosa di quella 
che ci viene offerta da Ronald 
Eyre che confina Osbome al re
pertorio rettorico-romantico. 
Si lascia H teatro con l'impres
sione che una spruzzata ai co
stumi alla businessman, robu
sti fotomontaggi alla John 
Heartfield al posto del palco-
acenico rotante al suono di un 
valzer, avrebbero ridato slancio 
ad un opera che dopotutto era 
intesa a dsrs. uno «cassone al 
pubblico. La società permissiva 
degli ultimi vent'anni non con
sente più di essere scioccati da 
uomini che si annaspano le na
tiche in posizioni piò o meno 
compromettenti. Ed è un pia~ 
cere pensare che esiste in que
sto dramma uà territorio cultu
ral» • politico da scoprire, di 
gran lunga più duraturo. 

Arfìo Bernebel 


